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Chiamalo a dar lesioni di Canto Fermo in un fio- 
rente Convitto Ecclesiastico, sull' aprire una scuola di esso 
Canto a comodità de' giovanetti , che amano inisiarcisi , 
m' era necessario i adottare un Corso, che ricordasse agli 
Alunni gl insegnamenti orali , e segnasse partitamenle la 
ria da percorrere nella istruzione. 

Il lungo uso d' insegnare il Canto Ecclesiastico mi 
ha dato ! agevolezza di ridurne tutto t insegnamento a 
pochi , e chiari precetti. Questi , da me ordinali nel prc- * 
sente volumetto , formano quel Corso , che per le anii- 
dei le ragioni m’ era necessario. 

Prego quei Professori , che il vedranno , a ricorda- 
re che non una scientifica trattazione , ma un breve com- 
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CAPO I. 


Della Origine del Canio, c degli Inventori della Musica. 

Giammai è stala chiara abbastanza la conoscenza 
della Origine del Canto. Varie, c confuse sono state le 
opinioni degli antichi Scrittori. 

Favoleggiando i Poeti vogliono che Mercurio , ed 
Apollo ne fossero stati gl' Inventori. 

Viene asserito dal Garzone , non che da Eusebio 
che nel tempo di Cadmo Re di Fenicia i Fratelli Zelo, 
ed Anfione avessero introdotti il primo la Poesia, cd il 
secondo il Canto , in modo che i favolosi Storici dicono 
che Anfione col suo melodico Canto attirato avesse i 
sassi da’ Monti, e da questi edilicasse la Città di Tebe. 

Io tra le immense quistioni mi uniformo al dir di 
S. Tommaso summ. Theol. par. 1. guaest. 91 , segui- 
to ancora dal Padre Mcrsennio, clic Adamo tra le scien- 
ze infusegli dal suo Creatore avesse anche quella della 
Musica. S. Cirillo Alessandrino , cd il Parafraste Cai- 




mi 



6 

dco , al dir del Cardinale Bona , contestano che Ada- 
mo avesse usato il Canto nelle dimostrazioni di vene- 
razione , ed ossequio che dava a Dio : Lau$ , et canti- 
rum , quoti dixit homo primus in die Sabati. 

Trasfuse queste cognizioni, Jubal figlio di Lamcc 
della stirpe di Caino , all’ asserir del Sansovino , Gio- 
seflo Zarlino , ed altri , dal suono di Martelli di vario 
calibro, che usava il suo Fratello Tubalcain fabro, ne 
rinvenne , e distinse le proporzioni degli intervalli Mu- 
sicali , inventando lo stesso la Cetra , e l'Organo , co- 
me vien continuato nella Genesi. Et nomea Fratrie ejus 
Jubal: ipse fuit Pater Caitenlium Cithara , et Organo. 

£ probabile che dopo il Diluvio Universale siffatte 
cognizioni fossero tramandale dalla Famiglia di Noè 
a' suoi discendenti. 

È certo che presso gli Ebrei troviamo antichissi- 
mo il Canto , ma bensì il suono di molti strumenti. 

I Greci sempre millantatori di loro vere , c false 
grandezze attribuirono a Divinità , ad Eroi , o a Filo- 
sofi di origine Greca i principii della Musica , mentre 
molli altri Popoli gli avevano preceduti. Cosi narrano 
essi che Pittagora dal suono consonante di Martelli di 
vario calibro battenti su l'incudine, scoprisse prima l'ac- 
cordo perfetto di Fondamentale, Terza, e Quinta, e poi 
con esperimenti , e calcoli ne deducesse tutta la Scala. 
Ma noi abbiamo veduto cotale scoperta già fatta da Ju- 
bal , dando le proporzioni alla Cetra , ed all’ Organo. 
Mollo probabile è che Pittagora il quale viaggiò lunga- 
mente ne" Paesi Orientali ne ricevesse la notizia da’ Cal- 
dei , o dagli Egizii , od anche dagli Ebrei , e poi se ne 
facesse inventore egli medesimo. Con la enunciata pro- 
porzione rinvenendo sette differenti suoni , che chiama- 
rono scala Diatonica , c questi si distinguevano con selle 
lettere majuscole G. A. B. C. D. E. F. Classo breve 
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tempo rinvennero altri tuoni più acuti , consonantissimi 
a’ primi , che chiamarono Ottave , che per distinguerli 
da’ primi si segnavano con le stesse sette lettere ma 
minuscole g. a. b. c. d. e. f. chiamando gravi i pri- 
mi , perchè avevano suoni più bassi , ed acuti i secon- 
di. Furono quindi accresciute più Corde alle Cetre , e 
suoni più alti al Canto da varie Accademie a tal uopo 
istituite ; accrescimento maggiore , o minore ne’ diversi 
Paesi , secondochè la legislazione , che riguardava la 
Musica quasi moderatrice de’ costumi popolari permet- 
teva il dare maggiore , o minore slancio alle Melodie. 

. Fino a qual segno giungesse la perfezione della 
Musica Greca lo ignoriamo, non avendo monumenti ba- 
stanti a giudicarne. 


CAPO li. 

Della Riforma deir aulico Canio de' Greci dal Pontefice 
S. Gregorio, dal Padre Guido Aretino, e da altri Au- 
tori. 

Nell' anno 595 dell'Evangelica Era il Massimo Pon- 
tefice S. Gregorio applicatosi alla correzione dello Anti- 
fonario, e Sagramcntario risccù molte cose, mutando al- 
cune Cantilene , aggiungendone altre con abbreviarle , 
ed altre interamente variarle. 

A questa immensa fatica il Santo Pontefice accop- 
piò pur anche la singolare industria di rendere men dif- 
ficile nella Chiesa latina 1’ uso , e la pratica di tutte que- 
ste Cantilene, permutando nelle lettere dell’Alfabeto Ro- 
mano tutte le cifre , o vogliam dire note sovrapostc alle 
parole del Canto , che in tutti i Codici Antifonari , e 
Sagramentari eran delineate co’ caratteri del Greco Al- 
fabeto. 



« 

Nel correre de' (empi il Canto degli Antifonari , c 
Siigranientari Gregoriani fu a poco a poco variato as- 
sai ; i segni ne vennero interamente cangiati , ed era 
impossibile delinire «piai fosse il vero franto Grego- 
riano. 

Nel 1815 nella Svizzera è riuscito al sagacissimo 
l’adre Lamhillottc della Compagnia di Gesù rinvenire in 
un abolito Convento una delle veraci Copie di Canti Gre- 
goriani rimessa all' Illustre Imperatore Carlo Magno nel 
787 dall' inclite Pontefice Adriano Primo, essendovi in- 
sorta quistione di perfezione di Canto tra i llomani, ed 
i Francesi , bramando ancora stabilire ne' suoi Stati il 
Canto Chiesastico con la stessa perfezione usala nella 
Cappella Pontificia. 

Dopo tante . ed immense ricerche è riuscito inve- 
sliearnc il vero . e si è occupato pubblicarlo per stampe, 
riducendo a comune intelligenza i tanti fin ora ignoti se- 
gui rinvenuti nello antico Antifonario. 

Nell'anno 1028 il saggissimo Padre Guido di Arez- 
zo dell'ordine Benedettino vedendo che gli antichi Mo- 
di de' Greci erano quattro , ed avvertendone una auten- 
ticità continuata , c nello stesso tempo mollo depressa, 
ideò ridurre i detti quattro modi ad otto, c questi sono 
gli otto tuoni delle Cantilene tutte. Invertì ancora la 
duplice qualità delle lettere in vari punti caudati frap- 
posti in due soli Righi , che furono accresciuti a quat- 
tro nel Secolo Nili, ed i caudali punti furono ancora 
cangiati in que segni che ora osservanti negli antichi 
libri Corali. 
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CAPO III. 

Della Definizione del Canio Fermo , ■« spiegazione di tulle 
le figure , e segni che lo compongono. 

Il Canto Fermo è la declamazione delle prose, usa- 
ta dagli antichi Greci. 

Conosciutosi un tal modo di Canto di natura gra- 
ve , e modesto fu introdotto nelle Chiese a solo scopo 
di glorificare il Signore, ed impedire la pigrizia de' son- 
nacchiosi, che nelle Vigilie erano obbligati trattenersi 
nelle Chiese a lodare il sommo Iddio la notte , ed il 
giorno. 

Enos figlio di Set, al dir di N S. Ambrogio, per am- 
pliare il culto Divino, cominciò a formare le pubbliche 
adunanze di uomini pii , e devoti pe’ sacriflzii , lodan- 
do , e ringraziando il suo Creatore , c Benefattore col 
Canto. 

Si numerano nove differenti segni quali sono Dop- 
pia ss Quilisma sa Lunga ss Breve ss Semibreve ss 
Due Brevi unite ss Obliqua =3 Guidone ss Neuma. 

La Doppia ~ *** è composta da due Brevi, qua- 
le suole rinvenirsi in principio di ciascuna Cantilena , 
dovendosi sostenere un ^oco di più dal Capo Coro ac- 
ciò i Cantori possano ben disccrnernc la intonazione , ed 
intonare rettamente le Cantilene. v ■ 

Si trova ancora al terminare ciascuna Cantilena , 
dovendosi prolungare l' ultima sillaba , che l’ è sotto- 
posta . 

La Quilisma «j — • antica , quale rare volle rat- 1 

trovasi : questa ha la stessa forza della precedente. 
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La Lunga ~ 


precedenti . 

La Breve 


e la Semibreve 


hanno 


la prima il doppio valore della seconda, usandosi la se- 
conda nelle sillabe brevi. 


Le due Brevi unite 


si cantano prima quel- 


la di sotto , ed indi quella di sopra. 

L’obliqua ^ è composta di due Semibrevi, 
e si canta prima quella di sopra , e poi quella di sotto. 
Il Guidone " serve per additare al Cantante 

qual nota segue nell' altro Registro. Si chiama Regi- 
stro , le quattro linee parallele o'c trovatisi situale le 
note del Canto Fermo. , 

Il Neuma , ed altri chiamano Pausa - — j è una 

linea , che frammezza le ligure , e serve per dar cam- 
po al Cantante a respirare , sospendendo per poco il 
Canto. 

Oltre «Ielle su connate figure vi sono altri tre se- 
gni quali chiamansi Diesis 0 Bemolle — ifc - e 
Bequadro ~ ’iij 

Il primo si usa abbisognando far salire la voce di 
mezzo tuono: il Bemolle la fa calare di mezzo tuono : 
il Bequadro alfine distrugge 1' effetto del Diesis , e del 
Bemolle , c fa ritornare la nota all’ altezza , che aveva 
prima di essere preceduta da uno di questi due segni. 


"V* ' .€ • 1 jl. . . 


Eshitfl 


m 














11 

Di questi segni solo il Bemolle rinviensi negli an- 
tiebi Canti , e rare volte ancora. 

CAPO IV. 

Itifonm dell antica nomenclatura fatta da Guido, 
e la siesta ridotta al moderno. 

Intendendo il dotto Aretino che riusciva troppo in- 
comoda , e disadatta alla intonazione la nomenclatura 
polisillaba dello Eptacordo Pittagorico segnato dalle gre- 
che lettere Alpha ss Bita =: Gamma cc. pensò di so- 
stituirvi de' monosillabi , che tolse dalle iniziali degli 
Emislichii di S. Giovati Battista: Ut =: queant lavi* ss 
Re — sonare fibris ss Mi ss ra gestorum ss Fa ss 
muli luorum ss Sol ss ve polluli ss La ss bii rea- 
tino, e ne fece Ut ss He ss Mi ss Fa ss Sol ss La ss 

La pretta ragione ci guida ad esaminare che se 
sette sono i suoni rinvenuti da Jubal , c riprodotti da 
Piltagora , come a questi adattar possonsi sei voci , o 
non sette ? 

Il settimo suono varia secondo il grande Aretino a 
norma delle varie mutazioni assegnate nella celebre sua 
Mano , dandoli ora un nome , ora un altro , in conse- 
guenza di ciò anche le voci degli altri suoni che Io 
precedono , e che lo seguono vanno cambiate in varie 
guise , ed a norma delle mentovate mutazioni , cosa da 
non potersi dilucidare senza non lievi , e difficoltosi 
ostacoli. 

Le variate mutazioni secondo la Mano, sono state 
alla fine ritrovate per distruggere l’asprezza che arrecar 
potrebbe il Tritono , ossia la quarta maggiore relativa 
a ciascun tuono , cosa che mal si addice alla natura di 
questo Canto. 
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Gii non conosce die le quarte ascendenti di qua- 
lunque siasi luono debbono per necessaria ragione farsi 
minori? 

Nell'anno 1<Ì20 squarciaronsi alla pur fine quelle 
folle , e dense tenebre che maggiormente inviluppale ave- 
vano le menti degli Amatori di questo Canto , con le 
difficoltà di lettura che olleriva la nota Mano dell' Are- 
tino , in cui la settima nota ora diccvasi Fa, ora Mi, 
e riguardarsi talora come Quarta, talora come Terza, 
secondo l’ usanza greca di veder sempre nella Musica 
non le ottave , ma i due Tetracordi , o quarte che le 
compongono. Fu alla fino dall' ultimo verso della prima 
strofa del sopradetto Inno con le due lettere iniziali delle 
due Parole Sancte Joannes formato il Si , ed applicalo 
stabilmente alla settima nota della scala. 

l.a gloria di tal ritrovato molli la danno a Mon- 
sieur de Nivers, altri a Monsieur le Maire, altri a Jean 
de Muris , altri finalmente ad Ericius Dcpuis , ma pro- 
babilissimamente , come vien anche attestato dal Car- 
dinal Bona , tal vanto è dovuto a Monsieur le Maire. 

Il su enuncialo sistema assegna a’ sette suoni della 
Scala sette sillabe. Do = Ile ~ Mi = Fa =: Sol — 
La = Si = 

Sono queste invariabili in qualunque modo ascen- 
dente , o discendente , conservando lo stesso nome an- 
che se sono alterate da Diesis , o Bemolle ; 1' addizio- 
ne adunque di una settima sillaba Si, apre un vasto 
Campo , ed una agevolissima strada a giungere mollo 
più presto nell’ intento , e ciò che dicesi in contrario da 
stretti seguaci di Guido resta smentito dall’esperienza, 
dapoiehc col Si giungono molto più presto alla meta 
quegli che lo abbracciano , che quegli elio lo riprovano. 


i 
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CAPO V. 

De Tuoni, del modo come chiamarli , e come inluonarli. 

Appellatisi Tuoni i sette Suoni rinvenuti eon mate- 
matica proporiione da Pitagora , siccome ho fatto men- 
zione nel Capo I. A questi furono date sette voci dif- 
ferenti: Cesolfaut s Delasoirè = Piami = EITaut = 
Gesolrcut =: Alamirò =: e Demi. Le stesse acciò potessero 
bene intonarsi si annunziano con le selle Monosillabe Do 
Re Mi Fa Sol La Si. 

Onde iutuonarsi prettamente gli anzidetti sette tuo- 
ni , complesso della Diapason, o sia Ottava, fa duopo 
fissare il suono del Do con un dato grado di Voce , c 
dallo stesso partire intelligentemente salendo al Re con 
un tuono intero =: al Mi un tuono intero =3 al Fa, per- 
chè quarta di Do , un mezzo tuono =a Al Sol un tuo- 
no = al La un tuono ~ al Si, abbisognando progre- 
dire al Do ottava del grave un tuono , considerandosi 
allora come Settima , e come tale deve essere sempre 
maggiore, cd ancora si chiama Dominante, perchè assi- 
cura la intuonazione dell' Ottava, quale viene intuonata 
immediatamente con l'aumento di altro mezzo tuono. Lo 
stesso andamento conviene serbarsi anche nel discendere. 

Di questi tuoni qualcuno deve farsi maggiore , an- 
che non alterato da Diesis , allora quando si conosce es- 
sere Settima di quel tuono che lo siegue. Ciò si distin- 
gue dopo non poca pratica. 

11 Si sempre che si considera come Sesta di Re, o 
come Quarta di Fa bisogna intuonarlo sempre minore. 

Si chiamano anche Tuoni i varii modi di Canto, co- 
me meglio si svilupperà nel seguente capitolo. 


CAPO VI 




Dilli 1 ilinrsilà ile Tinnii licite Alili finn', Gratinali, ed alilo, 
e tlnjli Inventori di liciti Tuoni. 


\ ì. 


I (itoci Furono gl Invenlori do’ varii modi di Canti- 
lene , ossia della variala serio do’ Tuoni. Erroneamente 
si sostiene «la alcuno passarvi dille ronza tra lo voci Tuo- 
no, e Tono; sostemlo essere il Tuono il semplice suono 
di eiascuno de’ sette, e Tono l'aggregato di tanti, che 
vanno a formare una Cantilena, come ascrivono a de- 
litto il dire Cantilena di primo, secondo, terzo Tuono, 
mentre vogliono che si dica Cantilena di primo , secon- 
do, c terzo Tono. Questo alcerlo ignorerà che questi 
due vocaboli sono sinonimi , secondo il Monti zzi. 

Questi Modi, o Cantilene sono quattro cioè = l’ro- 
los — Dcvtcros =: Tritos = Tetrarlos = 1.2. 3. i. 

Or come ciascuno «li questi quattro modi di Canti- 
lene rinchiudendo ululici suoni almeno , ed a causa «lei 
troppo ascendere , o discendere si rendevano incomodi 
a’ cantanti , s’indusse il famoso Aretino a dividere cia- 
scuna Cantilena in dim modi : uno acuto, e T altro de- 
presso, dando all'acuto il nome «li Autentico, cioè Do- 
minante , e Retto : di Piagale all'altro, ossia piano, ed 
obliquo, perciò degli otto tuoni quattro sono Autentici, 
cioè i dispari che sono I .“ 3." 5.“ . e ~ e gli altri 
«piatirò 2.° i." G.“ ed R." sono Piagali, «la «i io -j 

otiliij uhi, Iransrersus, ed altri dicono Placali, a placando, 
lutti questi tuoni hanno la estensione di una Diapason, 
ossia Ottava. 

I tuoni Autentici hanno la di loro Diapason al di 
: opra della nota (inalo di ciascuna Cantilena. 

Quelle Cantilene che appartengono a Placali , o Pia 
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gali si estendono fino alla quinta sopra la finale, e fino 
alla quarta sotto di essa. 

Si distinguono questi tuoni in Imperfetti, Perfetti, e 
Più che perfetti. Gl' Imperfetti sono quelli la estensione 
de’ quali è minore di una intera Diapason : 1 Perfetti 
quelli la estensione de' quali è uguale ad una intera Dia- 
pason: i Più che pei felli quelli, che hanno la di loro 
estensione maggiore di una intera Diapason. 

Oltre di questi otto modi di Cantilene vi è ancora 
il Modo Misto, e Commisto. Il primo partecipa deU'eslcn- 
zionc del Autentico , c del Placale , al pari degli anti- 
chi quattro modi de' Greci prima di ridursi dall'Aretino. 
Il Commisto poi si conosce se la sua estensione parte- 
cipa del primo , c nc oltrepassasse la Diapason di un 
altra terza. 

Per distinguersi a qual degli otto Tuoni appartenga 
ciascuna Cantilena, si disccrne dalla sua nota finale. 

Le Finali di tutte le Cantilene di Canto Fermo sono 
quattro: Dclasolrè , Fiumi, Eflaut, e Gesolrcut. 

Alla Finale Dclasolrè appartengono le cantilene di 
primo , c secondo Tuono ss Filami quelle di terzo, e 
quarto = Fflaut di quinto, c sesto 3 Gosolreut quel- 
le di settimo, ed ottavo. Acciò possa meglio dilucidarsi 
la distinzione de’ modi Autentici da’ Placali, fa d’uopo 
segnarli nel modo seguente. 

J! Primo che è Autentico ritrovato da Greci con- 
serva il nome di Dorius = Prolos authcnticus , e nel 
modo qui sotto segnato meglio si distingue la sua Dia- 
pason. 


diapason 

Fin.® 
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Fin.» 



il secondo \ ion chiamalo liypodorius — Frolos 
Piagali*. 

DIAPASON 

Fin.' 


Il E 


HE 


LA 


Il terzo vieti chiamato Phrygius — Dcvlcros Au- 


di VPASON 


T 




li Si si SI SII 

11 quarto vidi chiamato llvpophrygius = Dcvte- 
ros Piagali*. 

DIAPASON 

Fin.' 1 


li 


-4- 


SII SI MI SII SI 

11 quinto vidi chiamato Lydius ss Tritos Aulhen- 

DIAPASON 


— *— 

FA FA DO DO 

Il sesto vien chiamato Uypolydius 
DIAPASON 


FA 

Tritos Pla- 


iv 


FA 


DO 
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11 .settimo si chiama Miiolydius = Tclarlos Au- 
tbcnticus. 


DIAPASON 


Fin.® 

- jpA - ' t * ^ 11 

SOL SOL HE HE SOL 

1.' ottavo vico chiamato llypomixolvdius = Tclar- 
los Plagalis. 

DIAPASON 


Fin.® 



SOL BE > SOL SOL ' BE 


CAPO VII. 

Delle Chiari. * 

I.c Chiavi nel Canto Fermo sono questi «lue segni 
La prima si chiama Chiave di Do , o Ce- 

sollaut , e le note segnate sulla linea cavalcata da det- 
ta Chiave sono altrettanti Do. La seconda dicesi Chiave 
di Fa, o Ffaut e le note della sua linea sono tanti Fa, 
e da questi righi, ove trovansi situate dette Chiavi si 
disi inganno gii alili tuoni ascendenti , e discendenti si- 
tuati negli intervalli, e ne’ righi. 

Queste Chiavi enunciate possonsi segnare in ciascu- 
na delle quattro linee che formano i Registri. Si segna- 
no nelle linee basse, quando le Cantilene debbono mol- 
to ascendere ; nelle linee alte quando le Cantilene deb- 
bono mollo discendere , c finalmente nelle linee medie , 

3 
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quando le Cantilene ascendono, c discendono mediocre- 
mente. 

I seguaci dell' antica Snuda ammettono la terza 
Ciliare quale è quella di Bemolle. Essa v ien segnata o 
con la Chiave di Do portando il Bemolle scritto un tuo- 
no sotto, oppure con la Chiare di Fa portandolo notalo 
una quarta sopra . in conseguenza di ciò sempre il Si 
viene da detto Bemolle alterato, qualunque sia la Chia- 
ve delle duo che si volesse usare. 

Questa non può reggere perchè mancante di pro- 
pria caratteristica. Differirebbe ella dalle altre due pel 
solo accidente del Bemolle. Ora è manifesto clic gli ac- 
cidenti cambiano il tuono, ma non la Chiave. E perciò 
abbiamo detto due sole esser le Chiavi o abbiano , o 
non abbiano aggiunto il Bemolle. 

Potranno inoltre i contraditlori ricordarsi . clic la 
di loro chimerica Chiare rinviensi solo segnata alle Can- 
tilene di quinto, e sesto Tuono , c rare volte anche a 
quelle di primo. Vertendosi le Cantilene in questi Modi in 
Fa , o Ffaut , ed in Re , Delasolrè di modo minore , 
tuoni che di lor natura portono il Belili minore , nel 
primo perchè quarta ascendente , c nell’ altro perchè se- 
sta discendente alla quinta in modo minore ; occone la 
necessità dunque degli Antichi di segnare il Bemolle vi- 
cino a ciascuna delie due Chiavi , abbisognando minore 
quel dato tuono dal Bemolle alterato ; conchiudo adun- 
que non essere in tale raso il Bemolle che instiluiscc tal 
Chiave, ma bisogna dire che tali (ialiti portano un Re-- 
molle vicino alla Chiave. 
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CAPO Vili. 


Cosa dinota la parola EVOVAE, ed il fine 
per cui è stala inventata. 


La parola EVOVAE è una abbreviatura di Sacculo- 
rum Amen, avendone gli Antichi elise tutte le consonan- 
ti , giacché intere avrebbero occupalo molto spazio, per 
farne P uso , che ora diremo. Questa voce si trova ap- 
pena terminata ciascuna Antifona. 11 (ine per cui gli An- 
tichi hanno credulo collocarla dopo le Antifone , è per 
indicare qual cadenza si deve dare al Salmo, che segue 
dopo 1’ Antifona medesima , servendo di cadenza le noto 
situate sopra ciascnna lettera dello stesso EVOVAE. 

In molti Antifonari manca un£ tal paiola , cd in- 
vece vengono sostituite le prime parole del Salmo che 
segue. -, 

Oltre di questo enunciato uso fa prontamente di- 
stinguere dalla prima nota di essa EVOVAE, e dalla fi- 
nale di quella Cantilena che la precedo , qua) fosse il 
tuono o Autentico , o Piagale di quella , senza consuV>‘ 
tarne la sua estensione. 

A tale proposito conviene esaminare questi antichi 

versi. 

Re a La ss primus habet: Re ss Fa =3 datur 
inde secondo. •>. 

Terno ad acxlam Mi ss Fa ; at Mi ss La ss 
Quartus habebit. 

I a ss Fa s Quintus ; Fa =; La ss concedilo 

sexto. 

Seplimc vis Ut = Sol ss Ut ss Fa ss postreme 
requiris. 



CAPO IX. 




Della ragioni *, e necessità di Irasporlare le Cantilene delle 
Antifone , Introiti , Graduali eie. e del modo come ese- 
guirlo. 


Noi tutti siamo ormai dotati presso a poco di egua- 
le scric di suoni. Alcuni hanno una estensione più bas- 
sa , c non giungono ad eseguire quelle Cantilene alle 
dovendole cantare come sono segnate ; altri invece han- 
no i tuoni alti , e non possono eseguire le basse. Onde 
equiparare i Canti , c far che ciascuno possa eseguire 
tutte le Cantilene , hanno saggiamente credulo gli Anti- 
chi ridurre lutti i Canti od Autentici , c Piagali quasi 
allo stesso modo , con trasportarli nel modo come qui 
appresso. 

Il Primo tuono si canta senza trasporto , oppure 
un tuono più allo. 

Il Secondo si trasporta una quarta sopra. 

fi Terzo si canta tal quale si trova segnato. 

Il Quarto si trasporta una terza sopra, e qualche 
volta si canta nel suo posto. 

Il Quinto rare volte si canta come si trova segna- 
to , ma ordinariamente una terza sotto. 

11 Sesto come, si IroVa, oppure un tuoBo sopra. 

Il Settimo si canta una quarta sotto. 

L Ottavo come si trova , oppure un tuono sotto. 

Se debbono trasportarsi le Cantilene più alte, o più 
basse lo deve esaminare il Capo-Coro , consultando co- 
me trovasi accordato I Organo o alto, o basso: più esa- 
minare le voci de Coristi , che debbono eseguirle. 

Hall anzidetto trasporlo chiaramente si conosce che 
le Diapason di tulli i Canti sono secondo que’ dell au- 
lica scuola da D-soI-rè al d-la-sol-rè. 

t 
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CAPO X. 

Del modo di salmeggiare con carie cadenze secondo gli EVO- 
VAE , e del modo d' inluonare i Salmi relativi a ciascu- 
na Antifona. 

Gli EVOVAE secondo ho fallo osservare altrove indi- 
cano quale cadenza deve usarsi in ciascuno degli olio Tuoni. 
Ciò vico meglio dilucidato co' seguenti csempii, segnando: 
la finale delle Cantilene; l’Evovae, e per extensum il Salmo 
con la sua cadenza, e come deve rispondere 1’ altro Coro. 

Per dare la necessaria intuonazione a ciascun Sal- 
mo, è necessario conoscere che terminata l’Antifona pre- 
cedente con una delle quattro determinale note, si de- 
ve salire , o discendere con la voce , ed intuonare le 
prime note nel modo qui sottoposto. 

Nel Primo tuono incomincia la intonazione del Sal- 
mo dal terzo tuono dalla nota finale Re , che chiamasi 
terza sopra; così Fa -Sol -I.a. 

Nel Secondo principia la intuonazione del Salmo un 
tuono sotto ; così Do - Re - Fa. 

Nel Terzo tuono comincia il Salmo da una terza 
sopra la finale Mi ; così ; Sol - La - l>o. 

Nel Quarto tuono principia il Salmo quattro tuoni più 
alto ossia una quarta sopra la finale Mi; così; La-Sol- La. 

Nel Quinto la intuonazione del Salmo comincia dal- 
lo stesso tuono della finale Fa ; così Fa - La - Do. 

Nel Sesto comincia anche dallo stesso tuono della 
finale; così Fa -Sol -La. 

Nei Settimo da una quarta sopra la sua finale Sol, 
oppure il quarto tuono dopo la finale così Do - Si - Do. 

Nell'Ottavo la intonazione principia con la stessa 
nota finale della Cantilena, che è Sol; così Sol-La-Do. 

Bisogna ancora conoscere che ne’giorni solenni nelle 
immutazioni de'Salmi di Secondo, Terzo, ed Ottavo tuo- 
no , se ne aggiunge un altro in questo modo ; cioè nel 
secondo Do - Re - Do - Fa. Nel terzo così; Sol - La - Sol 
- Do. Nell’ ottavo così ; Sol - La - Sol - Do. 
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t v o v a e Dixit l)o mi_nus Do_rai_ no nie_ o 

tl.TIO ALTRO CORO 

tede & dextriine _ i» E v o v a e E vo va e Donecponam 


n° . 


E v o v a o Di.xit Domi nusDomi.no me_o 



E v o v a c Dixit Domimi» Domi.no me _ o 


ALTRA CADENZA 


* i n v-M ^ pPv T-Lj-y 


^1 


sede a dextrisme _ is se_de a de _ xtrinnie_ 19 Do.necponarn 


IV 7S -P: « *! 


E v o v a o DL.xit Do munus Domino me_ o 

ALTRA CAB' CORO 


te_de a de _ xtrismc.i* sc.de a de Uria me. is Donecponam 


! I 


E v o v .a c l)i_xit Do.mi_nusDo.mi.no 

COBO 




^1 


me— o se— de a de — stris 

nst? 

Tl° — n — ■ . 

me_ i» Do_ ncc po-nirn 

1 ^a-»4 1 ~T- t-dì 

d ■* : * '-v* « 

E v o v* a e 

Di_ sit Do. mi. nus Do. mi -no 


COBO 

Jj-B ■ T ,"H- ■ • y ,-n«- 

— T " ■ 1 ' ? 

me — o 1 se__ de a dò 

stris me. is Do. néc po. ntm 




E v o v. a e Di _ xit DominusDo.mi.no me_ o 

ALTRA CAD? CADO 


se.de a do, striarne _ is se— de a destrismo _ is Do nee ponilo 


i tiii 

- 




1 ■ .Ti 

ì — V-*~i 

prfl 

1 B 1 B ^ — 1 


E 
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3 

e. Di— si't Domi nus Do. mi. no me_ o 



c \ V. XI. 

Delle diverse intuonazioni del Gloria, ed ile Missa est de vani 
tempi dell'Anno Ecclesiastico 
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Cln I ri n inpt rei 


(ilo _ _ ri_a inex cel _ _ — sis Ue _ o 


(ilo _ _ ri_a in ex ccLsis De _ o 


•tatui pi. tx- 


gIo _ 




— . 


I , I ■ ' n 

n_a in ex cel — sis De _ o 
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(ilo _ _ ri_ a in f\ cel. si» De_ _ o 

*=*=*=&= ^ 


< ■ — 

filo _ _ ri — a in ex cel_si» De — o 


1 r 


Cre _do in u _ num De _ um 
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CAPO XII. 

Consigli per leu eseguii* it Canto Per 


mo. 


Ciascuno ben conosce che ('eseguire in Coro Gami- 
Iene di Antifone , Graduali , o altro , non che il Salmeg- 
giar f’f* c \ ò C,IC 8 1 ' Angeli fanno al tremendo cospet- 
to dell Altissimo , al dir di S. Girolamo: Quod enim fa- 

Angeli in Coclis , hoc Monachi facilini in Urris ; 
por necessaria ragione bisogna. 

1. “ Che tali Canti fossero eseguili con quella gra- 
vita , e sostenutezza necessaria , senza alterarli in mi- 
nima parte , eseguendoli rettamente con que' salti « 
gradazione siccome si rinvengono. 

2. ” Bisogna intuonare il Salmo , che segue ciascu- 
na Antifona in quel modo siccome trovasi assegnato . nè 
mai cambiarlo , giacché tante volle alle Cantilene di Pri- 
mo tuono il Salmo s’ intuona in Ottavo , e quella di Ot- 
aio s .limona .1 Salmo in Primo. Questo Lesi attri- 
buire o ad inesperlezza di conoscenze . o a voler cor- 
rigore i Antifonario istcsso. 

3. " Bisogna usare ne’ Canti voce chiara , e soave 

que| a te b m!In Cr a 1 ° n ° le ’ "* S ‘ aCCarIe ’ » ciascuna 

paròle Ese ’ C secomI ° 11 *“*<> *«• 

le i , lNd S;, ! m< ; ggi;,re bisogna chetamente pronunciar 

" parole, accio la voce non si stanca, eniù facil 
mente s. sostiene e ciò facendo si da somma Gloria , 
cd onore al Re de Regi , ed al Signore de Signori 
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